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Durabilità: attitudine a durare nel tempo in ambiente mutevole
Autonomia: attitudine a vivere senza interventi di sostegno
Economicità: condizione di funzionamento dell’azienda
L’economicità: durabilità e autonomia
La continuità aziendale è il risultato del mantenimento di
un equilibrio dinamico complesso, in cui convergono
vincoli di natura economica in senso stretto, oltre che
aspetti di natura etico/sociale.
Le diverse condizioni che permettono il mantenimento
dell’equilibrio aziendale possono essere realizzate
tramite la pianificazione aziendale, che costituisce un
approccio razionale alla gestione dell’azienda.
Il generale equilibrio aziendale
Le condizioni che consentono l’equilibrio aziendale sono
diverse e si identificano nelle seguenti:
 condizione patrimoniale di equilibrio
condizione finanziaria di equilibrio
condizione economica di equilibrio
principio delle condizioni prospettiche di equilibrio
o principio della vita duratura economica
Le condizioni prospettiche 
dell’equilibrio aziendale
La struttura del sistema aziendale si compone di due
elementi: i beni e le persone.
L’equilibrio patrimoniale è relativo alla composizione e ai
rapporti reciproci nella prima classe di elementi: si
riferisce all’ordine compositivo dei beni aziendali, visti
come un complesso unitario colto in un determinato
istante della gestione.
L’equilibrio patrimoniale è essenzialmente prospettico, in
quanto le informazioni che si traggono dall’analisi della
struttura aziendale sono interpretabili soltanto alla luce
delle ipotesi di futura gestione.
L’equilibrio patrimoniale
I vincoli di complementarità esistenti tra i beni aziendali
destinati congiuntamente alla produzione, favoriscono la
formazione di un giudizio sintetico, mediante il quale il
complesso dei beni viene espresso come aggregato
unitario di valori.
Sul piano logico, tale operazione è possibile attraverso la
traduzione dei beni (qualitativamente descrivibili nelle
proprie caratteristiche) in misure monetarie mediante
prezzi e valori quantitativamente omogenei e aggregabili
in un tutto di sintesi.
capitale lordo di funzionamento
o attività
L’equilibrio patrimoniale
In generale i beni sono esprimibili in valori entro un
intervallo, che va dal valore storico di acquisizione
(tipicamente minore), ad un valore prospettico di realizzo
diretto o indiretto (tipicamente maggiore).
L’ottica prudenziale prevede una naturale tendenza
verso la scelta di valori storici, anche se l’opzione cade
sui valori prospettici qualora questi siano inferiori ai primi.
l’equilibrio patrimoniale è dunque di tipo istantaneo, in
quanto riferito ad un fondo, pur accogliendo ipotesi
dinamiche.
Il capitale lordo di funzionamento
La costituzione del capitale lordo di funzionamento
presuppone la disponibilità all’interno dell’azienda di

















Il capitale-risparmio in quantità limitate può anche essere
gestito direttamente dal soggetto possessore, mentre in
in grandi quantitativi occorrono istituzioni specializzate
quali:
- musei e gallerie d’arte






















Movimento del capitale risparmio verso scopi produttivi.
I fabbisogni finanziari delle imprese possono essere
classificati in due categorie:
- capitale circolante (recuperabile nei dodici mesi)
- capitale fisso o immobilizzato (recuperabile in via
ultrannuale)
La copertura di questo fabbisogno può provenire in tre
modi:
- con capitale di rischio
- con capitale di terzi ottenuto a breve scadenza (dalle
banche ordinarie) o a medio-lungo termine (dagli istituti
di credito a medio-lungo termine).
Il capitale-risparmio
La condizione patrimoniale di equilibrio prospettico si
configura nella generale ed indistinta correlazione tra
finanziamenti (di capitale proprio e di credito) e
investimenti.
L’equazione patrimoniale a valori, può essere
rappresentata nella seguente formula:
A = P + N
A= capitale lordo investito o attività
P= capitale di credito o passività
N= capitale netto (con vincolo di proprietà)
L’equazione patrimoniale
Il grado di solidità patrimoniale è tanto maggiore, quanto
più grande risulta il differenziale tra attivo e passivo:
N = A – P > 0
Inoltre, il rapporto tra il capitolo a titolo di terzi e il capitolo
proprio definisce il grado di indebitamento, vale a dire il
rischio finanziario dell’impresa:







Adottando un criterio di classificazione di tipo finanziario
l’equazione patrimoniale in termini analitici può essere
espressa in una ulteriore forma:
Ac + Ai = Pb  + Pl + N
Ac = attivo corrente o capitale circolante
Ai  = attivo immobilizzato o capitale fisso
Pb = passivo a breve
Pl = passivo a lungo termine
N = capitale netto
L’equazione patrimoniale
La struttura patrimoniale di un’azienda equilibrata
presenta alcune caratteristiche:
1.  Capitale circolante netto positivo (CCN)
CCN = Ac - Pb  > 0
Il margine esprime l’eccedenza dei realizzi attesi dagli
investimenti a breve rispetto agli esborsi a breve.
SOLVIBILITÀ
L’equazione patrimoniale
La struttura patrimoniale di un’azienda equilibrata
presenta alcune caratteristiche:
2.  Margine di struttura (MS)
MS = N - AI  > 0
Il margine maggiore di zero indica la capacità di
“autocopertura” del capitale fisso da parte di una fonte
permanente e non onerosa come il capitale netto.
SOLIDITÀ
L’equazione patrimoniale
La rappresentazione di un’azienda in forte disequilibrio
patrimoniale è, dunque, la seguente:
CCN = Ac - Pb  < 0
MS = N - AI  < 0
P/N  >  1
Possibili soluzioni:
- aumento di capitale proprio
- ingresso di nuovi soci






















 MS<O CCN <O
Situazione patrimoniale di un’azienda in disequilibrio
Pi 10%
1 Composizione e struttura degli impieghi (con
valutazione del grado di rischio dell’attività economica in
termini di elasticità della struttura aziendale ed efficienza
nell’impiego delle risorse investite).
2 Composizione e struttura delle fonti di finanziamento
(valutazione del grado di rischio finanziario).
3 Valutazioni sull’equilibrio tra natura e variabilità delle
fonti e natura e variabilità degli investimenti.
L’equazione patrimoniale
Le classi di circuiti operativi sono fondamentalmente
quattro:
1. circuiti dei finanziamenti a titolo di capitale proprio
2. circuiti dei finanziamenti a titolo di capitale di credito
3. circuito degli investimenti
4. circuito della gestione corrente
Lo schema dei circuiti operativi analizza le operazioni
aziendali che influiscono sull’equilibrio finanziario




























Schema dei circuiti operativi della gestione aziendale.
- costituisce l’originaria forma di alimentazione del «fondo
di mezzi finanziari»;
- può essere costituito con apporti in natura o in denaro
(prevalentemente);
- non è soggetto a rimborso obbligatorio;
- non comporta rimborso obbligatorio del capitale;
- può prevedere il pagamento periodico dei dividendi.
Il circuito dei finanziamenti di capitale proprio
- il capitale di terzi è sottoposto alla formula del rimborso
a vista o a scadenze periodiche prestabilite;
- si tratta di un capitale oneroso, che comporta il
pagamento di interessi;
- il credito può essere diretto o indiretto, a seconda che
derivi dalla negoziazione di un prestito in senso stretto o
da una dilazione di pagamento;
- è un circuito che presenta un profilo di rischio superiore
al precedente, in quanto oneroso e soggetto ad una
maggiore instabilità.
Il circuito dei finanziamenti di credito
- è il circuito che genera l’assorbimento di risorse
provenienti dal “fondo finanziario”, specie in occasione di
particolari eventi, che comportano un certo grado di
rischio, quali:
• la costituzione dell’azienda
• la crescita dimensionale dell’azienda
• la ristrutturazione delle strutture produttive
- la generazione finanziaria di questo circuito è
rappresentata dalla dismissione dei beni sostituiti o in
eccedenza.
- possono essere presenti investimenti di tipo accessorio
(immobili ad uso civile, partecipazioni, titoli) che
generano flussi in entrata superiori a quelli in uscita.
Il circuito degli investimenti
Prevede una ricca dinamica di flussi in entrata (entrate
correnti) e flussi in uscita (uscite correnti);
CASH FLOW prodotto dalla gestione corrente
entrate corrente – uscite correnti > 0
Il cash flow è un fenomeno tipicamente di natura
monetario-finanziaria, anche se la sua dinamica nel
tempo è influenzata dalle modalità di gestione economica
dei processi di produzione.
Il riferimento è all’utilizzo delle risorse, alla negoziazione
dei prezzi di fornitura dei fattori produttivi, all’andamento
del costo del lavoro.




Variazioni in  aumento o
in diminuzione del
“Fondo mezzi monetari”
: entrate e uscite
























     (Uc)





Formazione e ruolo del CASH FLOW
L’aziendalizzazione del sistema sanitario
Con la trasformazione delle USL in aziende si verifica una profonda
trasformazione per quanto riguarda i seguenti aspetti:
- si introduce l’autonomia patrimoniale, amministrativa, gestionale e
tecnico-contabile delle aziende sanitarie aventi personalità
giuridica;
- sono valorizzati i ruoli del direttore generale e del collegio
sindacale;
- gli ospedali maggiori hanno la possibilità di divenire aziende
ospedaliere con autonomia giuridica (gli altri ospedali rimangono
presidi privi di autonomia);
- le regioni sono responsabili per l’organizzazione dei criteri di
equilibrio economico, patrimoniale e finanziario delle aziende
sanitarie (d. lgs. 127/91).
Con il d. lgs. 502/92 si è attribuito alle Regioni il compito
di emanare specifiche norme in tema di contabilità e
bilancio d’esercizio per le aziende sanitarie pubbliche.
Il legislatore afferma infatti che tali specifiche devono
essere informate ai principi di cui al codice civile, così
come integrato e modificato con decreto legislativo
127/91.
Il bilancio d’esercizio delle 
aziende sanitarie pubbliche
L’aziendalizzazione del sistema sanitario
Con la trasformazione delle USL in aziende si verifica una profonda trasformazione per
quanto riguarda i seguenti aspetti:
- il passaggio dalla contabilità finanziaria alla contabilità economico-patrimoniale (d.
lgs. 502/92 e d. lgs. 517/93);





- Valutazione separata degli elementi eterogenei
- Costanza dei criteri di valutazione
La struttura di Stato patrimoniale
ATTIVO PASSIVO
A     Credito verso soci per 
        versamenti  ancora dovuti
B     Immobilizzazioni:
I   Immob. Immateriali
II  Immob. Materiali
III Immob. Finanziarie
C     Attivo circolante:
I    Rimanenze
II   Crediti
III  Attività finanziarie non immob.
IV  Disponibilità liquide
D     Ratei e risconti
A     Patrimonio netto
B     Fondi per rischi ed oneri
C     Trattamento di fine rapporto 
        di lavoro subordinato.
D     Debiti
E     Ratei e risconti
CONTO ECONOMICO EX ART. 2425 C.C.
A Valore della produzione
B Costi della produzione
Differenza tra valore e costi della produzione
C Proventi e oneri finanziari
D Rettifiche di valore di attività finanziarie
E Proventi e oneri straordinari
Risultato prima delle imposte













































La catena del valore nell’azienda sanitaria
Conoscenza del mercato




























Il settore sanitario nella prospettiva






fornitori di prodotti e servizi
Minacce nuovi entranti:















barriere all’entrata barriere all’uscita
